RIFLESSIONI SUL FILM “ROSSO COME IL CIELO”

 Ho trovato questo film molto bello e particolarmente toccante.

Mi viene da dire che è un film di “metamorfosi”, perché gli avvenimenti che succedono durante la narrazione cambiano i protagonisti che attuano man mano dei mutamenti sia dentro che fuori loro stessi.

Mi ha colpito la “metamorfosi” del prete/insegnante: nelle prime scene del film lo vediamo come una persona mansueta, che tace di fronte a quanto dice e stabilisce il direttore, non reagisce, non cerca di cambiare le cose… probabilmente all’inizio neanche si chiede le cose, non si pone tante domande e agisce come ha sempre agito: “obbedendo” al direttore.

Per esempio, in una delle prime scene, quella della presentazione della ricerca, il direttore mortifica l’iniziativa del ragazzo (Mirko) senza capire, senza cercare di “entrare” nel mondo del bambino. In questa scena il prete è passivo, mentre vedremo che a poco a poco cambierà il suo atteggiamento.

Certo comunque la sua figura risulta sensibile e incline alla comprensione sin da subito, per esempio il primo giorno che il nuovo bambino arriva nella classe e non vuole scrivere, lui cerca di “personalizzare” il suo approccio agli alunni, chiedendo in particolare a Mirko il motivo per cui non vuole scrivere, avvicinandosi a lui anche fisicamente. Non lo sgrida perché getta la tavoletta a terra, ma si dimostra paziente e comprensivo, dando tempo al tempo, e soprattutto immaginando che dietro ad una reazione ci debba essere un motivo.

Il direttore è una figura negativa, soprattutto per i ragazzi, perché rigido, poco incline a “stare dalla loro parte”, a comprenderli, a condividere con loro emozioni e pensieri, e soprattutto pessimista sulle potenzialità che potrebbero avere: “ La libertà è un lusso che noi ciechi non possiamo permetterci” è una delle  espressioni emblematiche del suo pensiero.

Il prete cerca invece di far leva sui punti di forza del ragazzo, non sulle sue mancanze. In genere, quando ci si trova in una situazione difficile, come per esempio in presenza di un handicap, si tende a far ruotare la propria vita in funzione di questa difficoltà. È un approccio alla vita “per negazione”, piuttosto che per affermazione, nel senso che ci si sofferma maggiormente su quello che non si può fare e ci si ferma davanti a questo ostacolo. L’insegnante del film, invece, arrivato davanti all’ostacolo, non torna indietro, ma, se proprio non si può abbattere, ci gira intorno o si sposta appena un po’ più in là e trova un’altra soluzione. Infatti dice al bambino: “Hai cinque sensi, non uno!” riportandolo ad una concezione più piena della vita e delle modalità con cui poterla affrontare.

Molto bella e anche simpatica la scena in cui il prete regala il registratore a Mirko. Anche la modalità con cui comunica con lui è interessante: non lo tira fuori dal letto per parlargli direttamente, ma “sta al gioco del ragazzo”, fa finta di non vederlo e parla come se lui non fosse lì, ma rivolgendosi a lui. È sempre un modo per comunicare in quanto, avendo probabilmente intuito che il ragazzo avrebbe avuto difficoltà al contatto diretto con lui e forse non avrebbe mai accettato il regalo se fosse stato percepito come “imposto”, ha cercato e accettato di utilizzare una via alternativa, indiretta, creando meno imbarazzo da parte di Mirko.

Da questa scena in poi si capisce come l’insegnante sia entrato nel mondo di Mirko, nel “suo modo di vedere le cose”, di sentirle, di viverle, di approcciarsi ad esse. Gli “regala” (in realtà sono già dentro di lui, ma imprigionate da schemi e pregiudizi) la libertà di pensiero, di fantasia, di ricerca di “soluzioni alternative”. Egli cerca di aiutare i ragazzi dando loro la libertà di esprimersi.

Grandiosa è la creatività che questo ragazzo porta dentro di sé; per esempio usa la tavoletta, che normalmente serve per scrivere, come supporto per incollare tra loro i nastri che hanno catturato i suoni da lui registrati. Per non parlare di come immagina di riprodurre alcuni suoni, utilizzando cose e rumori che non sono quelli originali! E poi è dotato di grande inventiva e senso di analisi della realtà: il ragazzo va lasciato libero di dare sfogo a questa sua forza creativa. Di questo l’insegnante ha capito l’importanza e infatti non solo lo lascia libero di fare come crede, ma diventa anche man mano il primo sostenitore di questa nuova modalità di “fare ricerca” e la utilizza per far fare ai ragazzi una performance proprio “pensata e voluta” da loro: li rende protagonisti della propria vita consentendo ai suoi bambini di scegliere la modalità di espressione e di comunicazione che vogliono. Capisce che è importante non generalizzare mai, dare spazio e lasciar sviluppare in ciascuno le proprie virtù, le proprie capacità e i talenti che appartengono alla propria natura: parlando di Mirko infatti dice “ha un modo unico e personale di avvicinarsi alle cose” e parla poi di “fantasia e diritto alla normalità”. L’entusiasmo di Mirko riesce anche a coinvolgere gli altri ragazzi. In questo senso trovo interessante e significativo notare il clima che c’è tra i ragazzi all’inizio del film e quello che invece c’è alla fine, dopo che hanno potuto fare questa esperienza di condivisione e collaborazione creativa. All’inizio c’è molta freddezza in classe, ognuno agisce per sé e non sembra nemmeno esserci amicizia tra loro: in aula sembrano automi e sembrano fare le cose “perché vanno fatte così e basta”. Durante il film si vede che questa ricerca, finalizzata a costruire una storia sonora, li unisce sempre più nell’entusiasmo di creare qualcosa di nuovo, per loro avvincente, e di farlo insieme. La classe è finalmente diventata un gruppo: un insieme di persone che hanno il piacere di stare insieme.

                                                                                                                                                       

Trovo l’utilizzo di nuove tecnologie per fare didattica assolutamente arricchente, illuminante, necessario, anche se insufficiente. Mi spiego meglio:

-         arricchente:

credo che il metodo “tradizionale” (faccia a faccia e solo a voce) sia apparentemente quello “razionalmente più immediato” in quanto siamo più abituati ad utilizzarlo e a vederlo nelle nostre classi scolastiche. Sicuramente siamo abituati alla ricezione di nozioni orali e per questo trovo le modalità “moderne” (tecnologiche, artistiche e quanto altro ritenuto “innovativo” perché diverso da quanto generalmente inteso e aspettato nella scuola) una possibilità in più per capire meglio ed entrare effettivamente con la mente e con il cuore dentro quello che si sta imparando. Arricchiscono quindi il nostro sapere e il nostro sentire in quanto ci portano informazioni, sensazioni che prima non possedevamo anche perché non abituati in tal senso.

-         illuminante:

le modalità innovative sono “emozionalmente più immediate” in quanto un’immagine, un suono o un profumo ci rimangono più impressi di cento parole, anche perché colpiscono contemporaneamente più di un canale sensoriale e si riallacciano immediatamente, e a volte anche inconsciamente, a situazioni reali di vita vissuta in cui, in un contesto reale, ci sono sì le parole, ma ci sono anche tanti altri elementi che creano la situazione, quali appunto i rumori, i colori, le immagini, ecc. Diventano quindi illuminanti nel senso che ci aprono le porte verso nuovi scenari e nuove modalità di connessione di elementi da noi posseduti e interiorizzati.

-         necessario:

nella nostra società attuale i mezzi di comunicazione sono totalmente cambiati rispetto al passato (vedi tv, sms, e-mail, chat…). Per esempio, anche lo stesso concetto di “arte” è totalmente cambiato, non ci sono più canoni rigidi da seguire, ma i confini tra ciò che è e ciò che non è arte sono diventati sottili e impercettibili (spesso anche “discutibili”!). Diventa quindi necessario informarsi al riguardo e uniformarsi, se non si vuole “perdere qualcosa” nella comunicazione, soprattutto con i più giovani, che nascono già immersi in questo mondo di tecnologie. E’ bene non perdere la tradizione, ma è altrettanto bene cercare di stare al passo!

-         insufficiente:

insegnare attraverso le nuove tecnologie e con mezzi che vanno oltre i libri e le parole non è comunque esaustivo per lo scopo prefissato: l’educazione. Se per “entrare nell’argomento” sono di fondamentale aiuto, rimane più che necessario il confronto diretto e il dialogo tra persone, che sia esso tra insegnanti e alunni, tra anziani e giovani, tra maschi e femmine, tra italiani e stranieri, tra noi e gli altri, ma anche con noi stessi… insomma tra persone diverse, perché ogni persona è diversa dalle altre e possiede aspetti diversi di sé stessa e porta dentro di sé una ricchezza e una varietà di sfumature che non si possono esaurire e comprendere se non nella vicinanza affettiva e dialogica con le altre persone.

 

Nella mia esperienza di “alunna” ricordo solo poche occasioni di utilizzo di “modalità alternative” per l’insegnamento.

In un paio di occasioni furono proiettati a scuola dei film, nello specifico “Schindler’s list” e “L’attimo fuggente” film bellissimi che sicuramente meritavano una lunga riflessione al riguardo. Dentro di me suscitarono una marea di pensieri ed emozioni, ma, dopo la visione, purtroppo, nessun insegnante si prese il tempo per parlarne insieme, per farci riflettere, per farci dialogare tra noi dandoci la possibilità di scambiarci impressioni, commenti e pensieri. Quindi, rimane un ricordo legato all’eccezionalità della modalità scelta, nonché agli argomenti trattati nei film, ma mi manca tutta la parte “umana”, legata al confronto con gli altri. Per questo ribadisco l’importanza, secondo il mio pensiero, che deve essere data all’integrazione di qualsiasi cosa insegnata, con qualsiasi modalità, attraverso il confronto con gli altri.

Un’altra occasione di “lezione innovativa” venne da una professoressa di educazione fisica che, anziché farci giocare alla classica partita di pallavolo, ci divise in gruppi e ci diede “il compito” di “creare qualcosa”, che fosse un balletto o una recita o qualsiasi altra cosa, ma di farlo insieme. Questo lavoro lo trovai molto più interessante proprio dal punto di vista umano perché, nel suo piccolo, ci insegnò a stare con gli altri, ad ascoltare l’opinione, accogliere le idee di tutti e a cercare una soluzione insieme. Ecco che il fattore umano torna sempre in tutte le nostre esperienze, perché, in fondo, anche in mezzo a tanta tecnologia (che comunque viene dall’uomo ed è quindi un suo prodotto!)  siamo e rimaniamo “fatti umani”.

                                                                                                                                                                           Francesca Ruffo

Il film è ambientato a Genova nel 1970 e Mirco, il protagonista, è un bambino che in seguito ad un incidente con un fucile rimane quasi completamente cieco e, di conseguenza, è costretto a proseguire gli studi presso una scuola per non vedenti, così come previsto dalle normative italiane sulla scuola prima del 1975.

In questo istituto la disciplina è rigida e l’ambiente appare austero, le suore sono fredde, distanti e severe, e il direttore, cieco come i bambini, vuole racchiudere-rinchiudere la vita dei suoi scolari all’interno delle mura dell’edificio, come se volesse aggiungere all’handicap effettivo (la cecità) un handicap indotto (i bambini sono privati di contatti con l’ambiente esterno e di confronto con persone diverse da quelle dell’istituto, inoltre vengono repressi i normali desideri di curiosità, di avventura, di misurazione delle proprie capacità, tutti desideri che non vengono meno con la perdita della vista).

Mirco scopre un registratore, attraverso il quale catturare suoni, voci e rumori e ne rimane affascinato; nel frattempo conosce il maestro della scuola, un sacerdote attento e premuroso che incarica gli alunni di eseguire una ricerca riguardante le stagioni. Il maestro, in classe, prende le mani dei bambini e fa toccare loro le foglie degli alberi, per risvegliare emozioni riguardanti la ricerca data, e poi si rivolge al protagonista, dicendogli che la vista non è l’unico senso che l’uomo possiede, infatti ve ne sono altri quattro: la musica, ad esempio, si sente con gli occhi chiusi, afferma il sacerdote.

Mirco non vuole ascoltare queste parole, perché esse implicherebbero l’accettazione di essere divenuto cieco: il bambino infatti afferma più volte di vedere.

Durante la ricreazione conosce una bambina, la figlia della cuoca della scuola: i due bambini divengono subito amici e scoprono uno scantinato che diverrà, poi, un rifugio in cui i due si incontreranno di nascosto.

Il bambino, per la ricerca assegnata, vuole utilizzare il registratore, ma per far questo deve rubarlo, perché l’uso da parte degli studenti non è permesso. In questo furto coinvolge un compagno di classe; quindi assieme iniziano a registrare i suoni che rievocano al  meglio la natura, o meglio ancora i diversi suoni presenti in natura (la pioggia, il calabrone che vola, il temporale). Mirco, in questa sua registrazione, taglia e unisce i nastri con molta cura, dopo aver scelto attentamente tutti quei rumori che possono assomigliare ai suoni prodotti dalla natura.

Poi però il preside scopre il furto e ritira il registratore; intanto il bambino perde completamente la vista e non vuole più tornare in classe, nemmeno mangiare. Allora interviene il maestro che con dolcezza va a trovarlo e gli porta il registratore, in questo modo il protagonista si convince a tornare dai suoi compagni.

Dopo alcuni giorni, le suore scelgono coloro che avrebbero dovuto partecipare alla recita di fine anno per i genitori.  Mirco e altri bambini vengono esclusi, così, su idea del protagonista, cominciano a registrare una storia inventata da loro in cui vi sono principesse, draghi, principi e tantissimi altri personaggi.

Tanti bambini vengono inclusi in questo segreto, tutti uniti e complici in un progetto comune; la storia diviene anche, con il passare dei giorni, un pretesto per incontrarsi, per confrontarsi, per fare esperienze (una sera, addirittura, scappano e vanno al cinema ad assistere ad un film: vorrei sottolineare le espressioni felici e spensierate dei bimbi durante il film, e la voce dolcissima della bambina che spiega loro le immagini). 

Non credo sia rilevante, da un punto di vista educativo, il fatto che all’interno della scuola vi sia una disciplina ferrea e formale (erano anni diversi), ma penso invece che sia grave il fatto di non considerare che tutti i bambini, anche quelli con disabilità, abbiano bisogni normali e che tali bisogni debbano essere ascoltati e non negati.

Infatti, dopo che i bambini vengono scoperti e che Mirco viene espulso dalla scuola, il direttore afferma che la libertà rappresenta un lusso che i ciechi non si possono permettere e, in questo, secondo me, si avverte tutta la sconfitta della legge circa le scuole per non vedenti, e la sconfitta del direttore stesso, che rinuncia a sentire, toccare, gustare, odorare e si concentra solo sulla vista, senso di cui è stato privato.

A questo punto avviene una sorta di rivolta per far rimanere il protagonista all’interno della scuola e il maestro prende in mano la situazione assumendosi la responsabilità di preparare la recita secondo le modalità che avevano proposto i bambini con la loro fiaba. Quindi gli allievi e il maestro organizzano una serata per i genitori con caratteristiche sentite e studiate dai bambini stessi, e non poesie imparate a memoria ed ideate dalle suore.

Ai genitori vengono date delle bende in modo che non possano vedere, bensì ascoltare la storia con tutti i tipi di sfumature acustiche, che i piccoli hanno preparato per loro; durante l’ascolto avviene una magia: tutti i parenti sono incantati dalla sintonia perfetta che c’è tra i bambini e si rendono conto di quale meraviglioso lavoro abbiano fatto i loro figli; la serata riscuote un incredibile successo.

La scena che mi è piaciuta di più è stata quella in cui il maestro dice a Mirco di coltivare le doti che ha; afferma inoltre che le sue bobine sono molto belle e infine che non deve permettere a nessuno di portargli via il dono che possiede.

Questo film è basato su una storia vera e il protagonista è un doppiatore del suono molto famoso, ora vorrei porre una domanda: se nessuno si fosse battuto per lui o se il maestro non gli avesse dato fiducia e soddisfazione, Mirco sarebbe divenuto quello che oggi è? La risposta è aperta come la domanda, tuttavia di una cosa sono sicura, gli insegnanti lasciano comunque un segno sia esso positivo o negativo ed è importante che essi ne siano consapevoli perché hanno di fronte non solo persone ma anche il futuro stesso.

ESPERIENZE SCOLASTICHE CIRCA L’UTILIZZO DI DIFFRENTI LINGUAGGI DIDATTICI 

Alle elementari non ho avuto modo di utilizzare differenti tipi di linguaggi didattici, se non una volta in cui abbiamo eseguito una ricerca sull’acqua e in quell’occasione abbiamo registrato suoni, immagini e proiettato foto, però era quasi tutto deciso ed eseguito dalle maestre, non ricordo quasi niente di quei mesi. Erano maestre comunque molto brave, solo che non avevano pratica degli strumenti “a macchina”, come li definirebbe la signora Scott. 

Alle superiori il mio professore di filosofia prima di iniziare a definire la materia ci ha fatto ascoltare tutte le canzoni di Fabrizio De Andrè e ci ha fatto eseguire la parafrasi di molte di queste. Poi ci ha mostrato alcuni film e ne abbiamo parlato assieme. Ho avuto anche un professore di inglese che partiva dalle canzoni in lingua per spiegarci la grammatica, però è rimasto solo un anno, mi è dispiaciuto era l’unico con cui mi piaceva la materia!

Tutti gli altri erano molto tradizionali come stile didattico, ad esempio la professoressa di latino e greco proponeva spiegazioni uguali alla sua stessa professoressa e se ne vantava pure. Alla fine della quarta ginnasio aveva introdotto una novità: l’ultima ora, le sesta, del venerdì leggevamo assieme Asterix in latino, era un modo per farci riprendere conoscenza dopo tre ore di spiegazione-interrogazione.

Comunque fino all’università non mi sono mai posta il problema delle modalità didattiche perché ho avuto la fortuna, tranne pochi casi, di avere insegnanti dotati di buon senso e di capacità relazionale quindi li ascoltavo quasi sempre volentieri. Mio fratello, ad un anno di distanza, in una scuola diversa, ha trovato una situazione differente, quindi credo che siano principalmente le persone che facciano la differenza sulla scelta e sull’uso della modalità didattica e non il contrario.

Emanuela Forlin

Nuovi linguaggi e comunicazione didattica, attraverso il film “Rosso come il cielo” , un film di Cristiano Bortone del 1970

“Hai cinque sensi, perché ne vuoi usare solo uno?”

Questa è la frase che più mi ha colpito di tutto il film, detta dal maestro don Giulio a Mirco. 

È una frase risolutiva, perché, da quel momento Mirco capisce che il suo handicap può diventare una forza, una risorsa per lui e per il mondo. È una storia semplice, reale, commuovente, divertente e vera; infatti, oltre che a dimostrare la situazione degli istituti per  non vedenti, la storia di Mirco è vera, ora è uno degli artisti professionisti in campo sonoro più apprezzati.

E penso che la sua vita sia una delle testimonianze più forti di come l’handicap, può essere una forza, un pregio e a volte persino un dono. Mi salta alla mente quando un giorno durante una camminata in montagna, su ai 3000m incontrai un ragazzo che stava scendendo in compagnia di due ragazzi. Niente di strano se non fosse perché non aveva più una gamba e si reggeva sulle stampelle. Su questo tema dell’ handicap, mi sono informata e ho scoperto tantissime persone che vivono una vita fantastica convivendo con il proprio handicap. Ed è proprio da qui che parte tutto, dal fatto di riuscire ad accettare la propria condizione, perché l’essere diverso non è un male. Pensandoci, a volte mi chiedo “diverso da cosa?”, diversi da quelle persone che non sono capaci di ascoltare il canto degli uccellini in primavera, diversi da chi non è capace di sentire il profumo dei fiori, diversi da chi non abbraccia o non stringe la mano per sentire che sei lì? Forse i diversi siamo noi, che abituati ad avere tutto, perdiamo gli aspetti più belli e più semplici della vita, quelli che ti regalano il sorriso e la capacità di meravigliarsi ogni volta che accade qualcosa.

Tralasciando questa parentesi personale, vorrei tornare al fatto che è importante capire ed accettare il proprio handicap per apprezzarlo e vivere. Proprio per questo esistono scuole apposta, non per isolare i ragazzi dal mondo esterno, ma per insegnargli la bellezza della loro diversità  e fargli capire che possono riuscire anche con l’handicap che hanno. 

Naturalmente, l’istituto che è presentato nel film è ancora uno di quelli “vecchio stampo”, basta pensare alla frase del preside, che secondo me racchiude perfettamente la definizione degli istituti di quel tempo: “La libertà è un lusso che noi non possiamo permetterci, non abbiamo uguali possibilità”. È  una frase dura, che prospetta una vita monotona, uguale e senza scelta. Invece tutti hanno una scelta  e lo dimostrano i bambini con o spettacolo di fine anno. All’entrata viene data una benda per gli occhi a tutti, in modo che possano concentrarsi sul suono, sulle parole, lasciandosi trasportare dalla loro immaginazione. Un film veramente bellissimo.

I bambini hanno un’ immaginazione e una creatività che gli adulti ormai hanno perso da molto tempo, ed è proprio in questa loro caratteristica che risiede la forza per rialzarsi, per scoprire il mondo; così, infatti, Mirco riesce a ideare il progetto teatrale messo in scena a scuola. I bambini hanno questa naturale capacità che gli permette di vivere con la loro semplicità. 

Concludendo questa riflessione, vorrei sottolineare l’importanza di insegnare ai bambini la bellezza del suono, del tatto, dell’olfatto, facendogli conoscere la musica, l’arte, l’espressione; è importante perché in questo modo arricchiscono loro stessi, capendo che non c’è solo un modo di vedere il mondo. Ma che il mondo è bello perché vario.

Reda Girelli

Nuovi linguaggi e comunicazione didattica: risorsa o minaccia?

Il film “Rosso come il cielo” mi è piaciuto molto perché mette in evidenza come l’utilizzo di uno strumento tecnologico possa essere fondamentale per l’apprendimento e la comunicazione di un bambino cieco. Il bambino di nome Mirco scopre da solo un registratore e con l’aiuto di nuovi amici e tanta fantasia impara ad usare gli altri sensi, come gli suggerisce il maestro. Con il tatto impara a fare i montaggi sonori, tagliando e incollando i nastri e, usando anche l’udito, sceglie i materiali utili per raccontare le sue storie attraverso i suoni. Il direttore dell’istituto non accetta questo tipo di strumento, forse non capendo che così Mirco riesce a trovare un modo personale ed efficace per esprimersi. Il maestro invece comprende l’importanza del nuovo linguaggio del bambino e protesta contro il direttore, decidendo di cambiare la recita di fine anno e di mettere in scena la storia di Mirco. Gli ultimi minuti del film, nei quali i genitori dei bambini ciechi vengono bendati per assistere allo spettacolo sonoro, mi hanno letteralmente emozionata, perché mi sono immedesimata negli spettatori della recita e ho sentito le emozioni che i bambini sono stati in grado di trasmettere.

Nel mio percorso scolastico ho avute poche esperienze con linguaggi diversi dai libri, più o meno significative. La visione di film è stata l’esperienza più frequente, la quale mi ha lasciato qualcosa in termini di arricchimento personale solo nel momento in cui al film seguiva una riflessione o un approfondimento. Alla scuola superiore abbiamo utilizzato anche i computer per l’insegnamento dell’informatica, ma in maniera piuttosto superficiale. L’esperienza maggiormente significativa è stata la realizzazione di un video per un concorso per scuole superiori e istituti per diversamente abili, con tema la discriminazione. È stato significativo perché ci siamo sentiti tutti protagonisti di qualcosa di nuovo e importante, che ha catturato la nostra attenzione e il nostro entusiasmo per l’utilizzo di mezzi diversi dal solito. Inoltre ci siamo sentiti vicini alle persone diversamente abili perché abbiamo notato che tutti  i video erano ugualmente belli.

Credo che l’utilizzo di nuovi linguaggi possa essere una risorsa per la comunicazione didattica, perché dà la possibilità di manifestare le proprie potenzialità anche a chi non riesce a farlo con i libri. Inoltre è una risorsa perché in questo modo i bambini vengono educati a un giusto utilizzo delle tecnologie e vengono guidati nella conoscenza di computer e altro. I bambini che conoscono fin da piccoli le nuove tecnologie al giorno d’oggi saranno poi avvantaggiati nel mondo del lavoro e nel mondo della comunicazione in generale, proprio per l’alta diffusione di computer e altri mezzi. È importante che gli insegnanti siano aggiornati in questo ambito per non correre il rischio di trovarsi impreparati di fronte alle nuove generazioni.

Elisa Gamba

INNOVAZIONI TECNOLGICHE COME STRUMENTO DIDATTICO:

L’utilizzo di mezzi tecnologici in ambito didattico penso possa favorire un avvicinamento dell’allievo all’argomento da apprendere stimolandone l’interesse e che possa fungere da legame connettivo nell’organizzazione dei concetti affrontati. 

Personalmente, ch’io ricordi, durante la mia esperienza scolastica vi è stato un unico  episodio in cui sia stato utilizzato un canale didattico tecnologico: una lezione d’inglese riguardante Coleridge e nello specifico “The rime of the ancient mariner”.

L’insegnante, con grande stupore della classe, ci fece lezione in laboratorio, dinnanzi ai computer: ricordo ci fece ascoltare una canzone di un gruppo metal gli Iron Maiden, dopo un primo scambio di impressioni sul brano si cercò di individuare l’argomento trattato, ci venne solo successivamente mostrato il testo della canzone e solo allora scoprimmo che portava il medesimo titolo della ballata studiata in aula. Seguirono: l’analisi dl testo, del vocabolario, della struttura ed in seguito la comparazione fra testo e testo notandone gli adattamenti. L’esperienza permise di apprezzare maggiormente un’ opera capace di sopravvivere ai secoli, ma soprattutto di constatare come due mondi apparentemente così lontani potessero in realtà essere collegati fra loro. 

Nel corso di svariati corsi di formazione ho avuto modo d’incontrare didattiche utilizzanti slides/diapositive, file (tracce audio e schemi riassuntivi) e visione di spezzoni di video.

Essendomi specializzata nell’insegnamento dell’italiano a stranieri  ho cercato il più possibile d’impadronirmi di mezzi tecnologici atti a facilitare l’apprendimento del vocabolario, la chiarificazione di concetti o la sperimentazione di espressioni e di costruzioni lessicali.

Molto interessante è stata l’utilizzazione di brevi spezzoni di film ove la lingua parlata potesse venir segmentata ed analizzata. Le capacità d’ascolto e comprensione o la formulazione di frasi in una lingua sono processi consequenziali ma differenziati che necessitano d’essere esercitati parallelamente ma con diversi metodi.

Le competenze degli allievi devono preventivamente essere considerate dall’insegnante e sfruttate nella costruzione di conoscenze nel corso delle lezioni, fondamentali dunque sono l’età, la provenienza ed il livello di studi posseduti dagli studenti.

Esistono alcuni programmi rivolti in primis ai bambini ma adattabili alle necessità adulte, scaricabili da Internet, specificatamente formulati per la comprensione e l’esercizio della grammatica italiana (analisi grammaticale, logica..), in cui, sotto forma di gioco l’allievo deve riconoscere parti del discorso, riordinarle o inserirle sino ad ottenere una sorta di puzzle della lingua.

Nella mia esperienza con allievi stranieri non ho potuto che rendermi conto di quanto le strategie d’apprendimento di ciascuno siano condizionate dal metodo di studio sino a quel momento utilizzato, dalla cultura di provenienza, quindi dalla prospettiva da cui ci si approccia al nuovo, e soprattutto dalla motivazione per cui si vuole apprendere.

I bambini sono molto più stimolati se hanno un obiettivo per il quale ascoltare, elaborare e sapere; hanno un incredibile capacità nell’associazione delle immagini, dei colori e delle situazioni. L’utilizzo di immagini, anche solo per la costruzione di una storia permette loro di elaborare i dati a disposizione. La lavagna LIM, ad esempio, credo possa essere un primo passo verso una interattivazione dell’insegnamento ed apprendimento. 

I giochi che portano ad una rappresentazione concreta di situazioni ipotetiche risultano molto efficaci nell’interiorizzazione di espressioni standard personalmente riutilizzabili.

Mi ha stupito come attribuendo a figure grammaticali un personaggio con sua propria funzione, i bambini riescano a semplificare la costruzione e la comprensione della grammatica. Per un più facile apprendimento della geografia la costruzione materiale di mappe geografiche o per la memorizzazione di eventi storici l’utilizzo dei fumetti.

Il termine tecnologia credo dovrebbe, per tutti questi spunti sopra indicati, venir più ampliamente inteso: qualsiasi strumento originale, inusuale, attraente, può essere considerato tecnologico, o per meglio dire innovativo, purchè valido al raggiungimento di un fine didattico.

La nascita e l’affinamento di sempre più numerosi canali di comunicazione aumenta per forza di cose la rosa di possibilità cui l’insegnante può avere accesso e dunque ne complica il compito e la responsabilità nel conoscerli, sceglierli, farne buon uso ma credo gli permetta di rinnovarsi ed adattarsi alle necessità dei suoi studenti e possa condurre ad una maggiore conoscenza reciproca talvolta semplificando la lezione in aula.

Giulia Gobbi

NUOVI LINGUAGGI E COMUNICAZIONE DIDATTICA

I bambini che nascono oggi sono immersi fin dal primo momento in un mondo dominato dalla tecnologia, circondati da tv, radio, computer, cellulari, i-pod, i-phone e chi più ne ha più ne metta. La comunicazione, da sempre fondamentale all'interno della società umana, si apre così a nuove forme e a nuovi orizzonti: i nuovi strumenti permettono di mettersi in contatto in un istante con qualsiasi parte del mondo e di accedere a una quantità pressoché illimitata di informazioni; a libri e giornali si affiancano tv, musica, cinema, teatro, Internet... C'è allora sicuramente del vero in ciò che si sente dire da più parti riguardo al divario tra bambini e giovani, “nativi digitali”, e adulti, divisi da diverse mentalità, diversi modi di pensare, conoscere, comprendere, imparare e spesso da reciproca incomprensione. Diventa quindi fondamentale il problema della scuola, che dovrebbe adeguarsi a questa trasformazione della società e trovare nuovi modelli e pratiche educative adeguati alla contemporaneità e vicini al campo di esperienza e ai modi di conoscere degli studenti. Gli strumenti non mancano: lavagne interattive, computer e diapositive, film e immagini possono essere usati in modo innovativo nella didattica per sviluppare conoscenze e abilità di bambini e ragazzi.

Non si parla solo delle nuove tecnologie, come computer e Internet, ma anche di linguaggi più “tradizionali”, come film, musica, teatro, arte, che ancora non sono molto diffusi nella scuola, soprattutto media e superiore. Eppure si tratta di forme e linguaggi che sono sempre presenti nella vita e nelle esperienze di bambini e ragazzi fin da piccolissimi (basta pensare alla tv) e che anche nelle indicazioni per il curricolo per la scuola dell'infanzia e primaria del ministro Fioroni del 2007 hanno un'importanza fondamentale. Essi infatti sono veri e propri linguaggi (musicale, artistico, del corpo ecc.) con cui è possibile esprimere i propri sentimenti, comprendere meglio la propria emotività, ma anche avvicinarsi alla cultura e alle idee della società di cui sono espressione. Diventano quindi strumenti fondamentali per quello che è considerato uno degli obiettivi primari dell'educazione, cioè permettere al bambino di comprendere e orientarsi all'interno della società complessa di cui è parte e sviluppare in lui lo spirito critico necessario per entrarvi da cittadino attivo; diventano inoltre strumenti di educazione interculturale, in quanto presentando opere provenienti da Paesi diversi si permette al bambino di avvicinarsi ad esse senza pregiudizi.

Musica e arte diventano quindi modi per spingere il bambino ad ascoltare, osservare, comprendere, comunicare e tutto questo è possibile grazie all'enorme creatività e immaginazione proprie dell'età dell'infanzia che, se lasciate libere di esprimersi, possono puntare a risultati straordinari.

Non posso qui non pensare al film “Rosso come il cielo”, in cui Mirco, il piccolo protagonista, senza nessun aiuto ma anzi ostacolato dagli adulti, usa i suoni creati nei modi più disparati e registrati su un registratore trovato per caso per esprimere ciò che sente e prova nella natura quando finisce una tempesta e torna il sole e fare così un “tema” sulle stagioni e poi, insieme ai suoi amici, costruisce una storia bella e originale fatta solo di suoni e voci. Questo gli permette non solo di superare lo shock causato dalla perdita della vista e dall'arrivo nel rigido collegio cattolico, ma anche di trasformare il suo “handicap” in un'incredibile risorsa, di dimostrare che la sua cecità non è affatto una disabilità ma una diversa abilità: al saggio finale, grazie allo spettacolo di suoni messo in scena da Mirco e dai suoi amici, anche tutti i genitori possono così rendersi conto che non c'è niente che non va nei loro figli, ma che sono bambini normali pieni di fantasia e voglia di esprimerla. D'altronde, come dice il maestro, se “hai cinque sensi, perché usarne solo uno?”. 

Esiste una grande varietà di linguaggi diversi e di diverse abilità, ognuna delle quali deve essere valorizzata: come sostiene Gardner, ci sono diversi tipi di intelligenze e capacità e finché la scuola insiste a concentrarsi solo su una o due non è veramente educativa, non è per tutti.

Questo non significa certo che i linguaggi più “tradizionali”, come la scrittura e l'oralità, debbano essere trascurati o messi da parte come obsoleti, anzi. Semmai dovrebbero essere integrati con gli altri, per trasformarli in strumenti didattici innovativi e divertenti. Mi viene a questo proposito in mente un lavoro che ho fatto con la maestra di italiano e immagine in quarta elementare: a partire da alcune storie del libro di lettura e da temi e disegni fatti in classe, tutti noi bambini insieme avevamo costruito una storia originale che poi era stata trasformata in un libro illustrato e persino in uno spettacolo teatrale per tutta la scuola e i genitori. Fu un'esperienza molto divertente che ancora oggi ricordo con piacere e che metteva insieme diverse materie e linguaggi (lettura, scrittura, disegno, teatro e musica) per creare un unico lavoro con la collaborazione e il lavoro di gruppo di tutti i bambini.

Linguaggi diversi possono inoltre essere utili per spiegare argomenti difficili: in quinta elementare, per esempio, gli orrori del campo di concentramento e delle leggi razziali mi sono stati spiegati con l'aiuto del film “La vita è bella”, mentre le parole dell'Inno di Mameli sono servite a parlare del patriottismo imperante all'epoca in cui è stato scritto.

Qualcosa che manca invece completamente dai miei ricordi delle elementari è l'uso del computer a scuola. Si può dire, in effetti, che noi giovani di oggi apparteniamo un po' a una generazione di transizione, in quanto, pur trovandoci a nostro agio un po' con tutte le nuove tecnologie, eravamo già grandicelli quando si sono diffuse e non siamo quindi dei veri e propri “nativi digitali” (io stessa, pur avendo un computer in casa, non ho imparato a usare Internet fino a 13-14 anni e ricordo anche chiaramente che quando mio papà comprò il primo cellulare da usare per lavoro ero già alle elementari). I bambini di oggi, invece, sono circondati dalle tecnologie fin dalla nascita e la scuola non può quindi più evitare di prenderle in considerazione. Internet, in particolare, è un'incredibile fonte di risorse, di mezzi per comunicare e scambiarsi idee, di consigli e informazioni ma non tutte queste sono utili: esse devono essere trovate, valutate, selezionate e giudicate e nello spingere a fare questo non solo si spinge il bambino ad essere autonomo nell'uso della rete e nella ricerca, ma si sviluppano anche capacità che possono essere usate in molti altri campi. Il computer è uno strumento molto flessibile che permette un processo altrettanto flessibile di apprendimento, unendo contenuti di discipline diverse e rispettando l'autonomia e l'individualità del soggetto in un processo di autoformazione: davanti ad esso, infatti, il bambino è portato a fare da sé e a costruire attivamente la sua conoscenza basandosi sulla sua esperienza, il che è il vero scopo dell'apprendimento.

Questo, però, a patto che si faccia un uso adeguato della tecnologia. Non si tratta, quindi, di prendere a modello, ad esempio, le macchine per insegnare di Skinner, che promuovevano sì un processo di apprendimento autonomo e individualizzato, ma a scapito delle relazioni tra i bambini e con l'insegnante, né l'uso che viene fatto inizialmente del registratore nel film “Rosso come il cielo”, in cui, cioè, la voce registrata ripete monotonamente la lezione mentre i bambini prendono appunti, come nella lezione frontale tradizionale. Si tratta, piuttosto, di inserire la tecnologia in modo opportuno all'interno della classe e del contesto e in rapporto a determinate finalità educative: essa non deve essere considerata il fine, ma il mezzo attraverso cui veicolare i contenuti di altre materie. Come il prof. Bianco, docente di informatica, ci ha ripetuto fin dalla sua prima lezione, non ha senso insegnare al bambino come sono fatte tutte le parti del computer, così come non ha senso insegnare in un corso di astronomia come sia fatto un cannocchiale, anche perché il ritmo di sviluppo e di aggiornamento è tale che ciò che è considerato all'avanguardia adesso sarà obsoleto nel giro di un paio d'anni. Ciò che conta è dare dei principi di funzionamento e farne oggetto di riflessione autonoma, in modo che l'uso del computer spinga a mettere in gioco conoscenze e capacità già acquisite nelle varie materie e ad acquisirne di nuove. Il tutto presentato ai bambini in modo chiaro e adeguato alle loro capacità, usando la fiaba e il gioco, divertendosi, così da creare una vera motivazione ad apprendere.

Naturalmente questo non è facile, soprattutto nella fase iniziale, quando si deve far fronte anche e soprattutto alla necessità della formazione adeguata degli insegnanti. Ma è fondamentale dare al bambino la libertà di esprimersi perché, come si dice nelle indicazioni per il curricolo, “i bambini possono esprimersi in linguaggi differenti” e “la fruizione di questi linguaggi educa al senso del bello, alla conoscenza di se stessi, degli altri e della realtà”.

Silvia Simeoni

NUOVI LINGUAGGI E COMUNICAZIONE DIDATTICA

La società di oggi è definita “società del digitale”.

Ciò deriva dal sempre più diffuso utilizzo di strumenti digitali quali computer, telefoni cellulari, smartphone, palmari e console.

Questi strumenti hanno invaso la vita quotidiana delle persone. Oggi, l’opinione comune è che “i bambini nascono con il cellulare in mano”.

Questa nuova realtà impone alla scuola di cambiare e di adattare l’insegnamento alle nuove tecnologie.

Ritengo che la scuola debba accettare questa realtà ma non farla diventare l’unica. Le lezioni dovrebbero coniugare la didattica tradizionale e quella digitale. 

Questo perché da un lato la scuola non deve rinunciare all’uso di nuovi linguaggi e non deve eliminarli perché fanno parte della vita. Gran parte delle ore della giornata di un bambino infatti sono sempre più  dedicate all’utilizzo della televisione, di Internet, di videogiochi; questo senza pensare ai rischi che possono correre. L’obiettivo della scuola quindi deve essere quello di insegnare ai bambini a guardare alla nuova tecnologia in modo “critico”, per comunicare loro che le innovazioni costituiscono una risorsa molto importante, ma allo stesso tempo contengono una molteplicità di pericoli. Questo è uno dei motivi per cui la scuola non può fare a meno di Internet. Dall’altro lato è importante però mantenere anche la didattica tradizionale per trasmettere ai bambini come era la scuola di una volta, in una società inimmaginabile per loro in cui non esistevano tecnologie e si comunicava con le lettere e non con i “sms”!

Le maestre avranno quindi un ruolo fondamentale nella didattica dell’attuale società.

L’utilizzo di nuove tecnologie nella scuola modificherà anche il processo di apprendimento dei singoli ragazzi. Nel film Rosso come il cielo si osserva come il bambino sia più interessato al registratore piuttosto che alle lezioni in aula. Le novità accendono l’interesse e aumentano la partecipazione attiva degli alunni. Un altro chiaro esempio di ciò, nel film, è quando gli altri bambini ciechi dell’istituto vengono a conoscenza dell’idea del protagonista Mirco di costruire una storia piuttosto che scriverla; e sarà proprio questa nuova attività che li allontanerà dalla “noiosa” e tradizionale recita scolastica.

L’utilizzo di nuove tecnologie possono aumentare la curiosità e la creatività dei bambini: dalla scoperta di un registratore si arriverà alla messa in scena di un’opera teatrale inventata proprio da loro!

Grazie a questa piccola scoperta è nato Mirco Mencacci, uno dei maggiori montatori del suono del cinema italiano.

Per quanto riguarda la mia esperienza, non ho ricevuto insegnamenti con l’utilizzo dei nuovi strumenti per la comunicazione didattica se non qualche lezione svolta in aula informatica per fare ricerche legate a diverse tematiche. In generale la maggior parte delle attività sono sempre state svolte utilizzando i libri.

Solamente nell’ultimo anno di superiori, per la materia scienze sociali, il professore ci ha fatto partecipare ad una conferenza tenuta da una ragazza di etnia scinta; finalità era trattare il tema del razzismo e in particolare quello verso rom e scinti. Non si può considerare ciò un vero e proprio strumento nuovo di comunicazione, ma è qualcosa di diverso dalla tradizionale lezione frontale.

Ritengo che sia importante che la scuola segua la società e si adatti ad essa. Le maestre non devono aver paura ad utilizzare strumenti nuovi che “supportino” le tradizionali lezioni scolastiche. E, nel caso in cui avessero problemi ad approcciarsi alle nuove tecnologie, saranno magari gli alunni stessi che insegneranno all’insegnante come utilizzarle!

                                                                                                                             GiuliaZantedeschi

NUOVI LINGUAGGI E COMUNICAZIONE DIDATTICA in riferimento

a “ROSSO COME IL CIELO” di Erika Donato 

Comunicare significa rendere comune, condividere, diffondere e trasmettere pensieri, opinioni, nozioni, emozioni e sentimenti. Come negare che senza comunicazione non vi sarebbe società. E pensare che oggi è stata talmente facilitata la comunicazione: dalla televisione al telefonino alla rete; strumenti sempre più maneggevoli e versatili, perfetti strumenti di contatto. La rapidità della comunicazione ha messo insieme tutto il mondo, tale innovazione di strumenti e possibilità ha creato cambiamenti nel modo di vivere e di pensare di tutti. E nella scuola? Scontato dire che scuola e comunicazione formano un organismo unitario in quanto la comunicazione è l’essenza stessa dell’azione didattica. La scuola per sua natura mette in comune pensieri, idee, contenuti, ma allo stesso tempo anche relazioni ed emozioni. Essa è un mondo costituito da due abitanti: la generazione dei “giovani”, nati nell’era della comunicazione elettronica e quella degli “adulti” ossia i docenti con il loro pensiero analitico. Generazioni diverse e alcune volte lontane che hanno bisogno di nuovi linguaggi e strumenti di collegamento. Molto spesso, però, per le scuole diviene un arduo compito rinnovare gli strumenti didattici e creare nuovi linguaggi. Ancorarsi ad un metodo di insegnamento tradizionale è spesso una costante per le scuole che faticano a cambiare le proprie abitudini. “Rosso come il cielo”, oltre ad essere un film ricco di contenuti e molto emozionante dal lato umano, esplicita questo concetto, anche se in realtà lo fa in modo molto più complesso e profondo. Si tratta della storia di Mirco un bambino che, dopo essersi ferito accidentalmente agli occhi con un fucile lasciato sprovvedutamente carico, perde la vista e viene mandato in un istituto per non vedenti. Durante il suo percorso si scontra con il direttore dell’istituto, anch’egli non vedente, il quale crede che la vita delle persone cieche non possa essere libera. Egli sostiene pertanto che questi ragazzi debbano imparare un mestiere per potersi guadagnare da vivere. Insegna loro a tessere la tela e a scrivere con strumenti per non vedenti, vuole assicurare loro un posto nella società, ma in realtà li considera dei diversi. È per questo motivo che cercherà in tutti i modi di ostacolare il tentativo di Mirco di mostrare ciò che sente dentro e le sue potenzialità, piuttosto che il suo handicap. Il direttore arriverà perfino al punto di cercare di espellere il bambino dalla scuola quando egli proverà ad esprimere il suo talento nel creare suoni, servendosi di uno strumento didattico nuovo per quel contesto, ossia un registratore. Quella di Mirco è una storia vera, una lotta per i diritti dei non vedenti, una battaglia per l’emancipazione, per far crescere dei ragazzi che non hanno la vista, ma molte altre abilità, passioni, desideri da realizzare. È la storia di giovani che non vogliono limitarsi a fare lavori che non gli piacciono solo perché qualcuno li considera le loro uniche possibilità di vita, in quanto non vedenti. Questa è la storia di una scuola che come molte altre è rimasta ferma ai suoi tradizionali metodi di insegnamento, non osa cambiare, non osa migliorarsi. Il metodo usato viene considerato l’unico e il migliore. Il film si chiude con la vittoria dei “diversi”, non è Mirco ad essere cacciato, ma il direttore. Perfino la recita di fine anno viene rivoluzionata: non si cerca più di mettere in scena uno spettacolo tradizionale condotto da quei pochi bambini che più di tutti riuscivano a nascondere la loro diversità, ma è una recita a cui partecipano tutti e in cui non si nasconde nessun handicap. Perché come diceva a Mirco il parroco e insegnante dell’istituto: «Abbiamo cinque sensi perché vuoi usarne solo uno».

Il cambiamento è sempre difficile in tutti i contesti e situazioni, ma quello di nuovi linguaggi e strumenti didattici è un problema che la scuola non può certo eludere. È un cambiamento che richiede necessariamente studio e interventi educativi adeguati da parte dei docenti. 

Per quanto riguarda la mia esperienza personale sono state poche le volte in cui in classe venivano proposti linguaggi diversi. Delle medie per esempio ho pochissimi ricordi in merito ad esperienze nuove di comunicazione didattica. L’unica cosa che riesco a focalizzare chiaramente è un’attività svolta sul finire del terzo anno scolastico, finalizzata all’orientamento per le superiori. Avevo una professoressa di matematica che frequentava diversi corsi per imparare ad aiutare i ragazzi che dovevano scegliere un nuovo percorso scolastico. Era molto motivata e convinta nel proporci questa attività tanto che fu piacevole svolgerla. Dovevamo compilare questionari, riflettere in merito ai percorsi scolastici che la professoressa ci illustrava e infine pervenire insieme ai risultati dei test effettuati. Fu un’attività interessante proprio perché ci veniva proposta con passione. Naturalmente poi lezioni del genere non bastano a scegliere il percorso più adatto, molti altri fattori influiscono sulla scelta e la percentuale di riuscire a imboccare la strada perfetta è molto bassa. A tredici anni decidere del proprio futuro non è facile ed è risaputo che molto spesso si sbaglia, però almeno la scuola, nel mio caso, ha cercato di aiutarmi attraverso un nuovo tipo di comunicazione didattica. 

Alle superiori invece per i primi due anni vi erano circa due ore a settimana di “Linguaggi non verbali e multimediali”. Questa disciplina si prefigge di educare alla comunicazione nei modi e nelle forme in cui oggi essa si manifesta, attraverso lo studio di nuovi linguaggi, in particolare non verbali e multimediali. Sono non verbali quelli che non si avvalgono della parola, come i linguaggi dell’arte, della musica, della danza; o non usano solo la parola, come il teatro, il cinema, la televisione. Sono linguaggi multimediali quelli che non usano un solo medium, il libro e la parola scritta, ma si avvalgono di più media: parola, gesto, immagine, sia fissa che in movimento, come il cinema, la televisione e, soprattutto, il linguaggio multimediale della rete. Linguaggi non verbali e multimediali si configurano come un’area disciplinare che intende portare a scuola i nuovi linguaggi, sia per usarli come veicoli per i contenuti delle varie discipline, sia per farne oggetto di riflessione autonoma. Concretamente guardavamo film e preparavamo al computer PowerPoint, oppure tavole realizzate a mano e avevamo anche un nostro particolare stemma di classe. Però ciò che mancava era una spiegazione chiara e logica del motivo per cui era importante quella disciplina o del perché era stata inserita nel curriculum. È sempre stata un’attività scollegata da qualsiasi spiegazione. Questo è quindi un errore che bisogna cercare di evitare: è ammirevole che il preside della scuola si sia dato da fare per inserire una disciplina nuova che utilizzi e presenti linguaggi innovativi, ma il compito dell’insegnante deve poi essere quello di avvicinare i ragazzi alla disciplina, farne capire il senso e l’utilità altrimenti essa rimarrà sempre e comunque una disciplina come tutte le altre di cui non si capisce il fine ultimo e quindi si pensa solo al voto; in questo modo tutti gli sforzi fatti per inserirla nelle ore scolastiche saranno nient’altro che vani.

Poi vi erano le compresenze ossia dei meccanismi per cui due o più insegnanti, a seguito di una ben precisa programmazione, si trovano insieme in aula a gestire tempi, contenuti e modalità di lezione. Attraverso le compresenze gli studenti dovrebbero poter toccare con mano il fatto che le conoscenze non sono frazionate in compartimenti stagni, l’uno nettamente distinto e separato dagli altri, ma, al contrario, pur nelle diverse forme in cui si manifestano e si acquisiscono, sono profondamente legate le une alle altre nell’unità sostanziale del sapere. Inoltre dovrebbero sperimentare la possibilità di mettere a frutto le conoscenze e le abilità precedentemente acquisite nelle varie materie, raggiungendo così anche conoscenze e abilità nuove. Purtroppo però nella mia esperienza personale le compresenze si sono dimostrate pianamente inutili. Anche in questo caso noi ragazzi non eravamo stati avvicinati in modo concreto al meccanismo della compresenza, non c’era stato spiegato il fine e l’utilità. Pertanto abbiamo fatto per cinque anni un’ora alla settimana di compresenza che non ci ha lasciato niente. 

In inglese invece per i primi quattro anni ci recavamo spesso nel laboratorio in cui svolgevamo un’attività utile e interessante: si poteva registrare pezzi di conversazione in inglese, riascoltarli per capire eventuali errori, apprendere la pronuncia corretta, potevamo registrare la nostra stessa voce per poi correggerci e nel frattempo ci diventavamo. La professoressa ci aveva spiegato i motivi per cui bisognava prendere sul serio quel particolar tipo di attività e ci ripeteva spesso che per imparare una nuova lingua è essenziale registrarsi e riascoltarsi perché quando si parla non si riesce, molto spesso, a capire gli errori e difetti di pronuncia. Questo nuovo tipo di comunicazione didattica è stata una delle poche ad aver funzionato nel mio percorso scolastico. 

Quindi, vorrei concludere dicendo che tutti gli sforzi da parte della scuola sono sempre ben accetti. Come accennato in precedenza il nostro è un mondo velocizzato, tecnologico e telematico il cui la comunicazione è uno strumento essenziale in tutti i campi, ma ha bisogno di essere svecchiata, ringiovanita e rinnovata. La scuola ha bisogno di nuovi strumenti altrimenti rischia di creare un abisso sempre più profondo che separa la nuova generazione dai docenti. Per vari motivi tutti noi fatichiamo a svincolarci dalle nostre abitudini e dai metodi che con il tempo ci siamo creati, come il direttore di “Rosso come il cielo”. Tuttavia, rinnovarsi non significa necessariamente cambiare personalità e i metodi a cui si è legati, ma semplicemente adattarli a nuovi giovani per favorirne la crescita. 

Erika Donato

 NUOVI LINGUAGGI

Il film Rosso come il cielo tratta il tema dei nuovi linguaggi mostrandone l’utilità per bambini non vedenti. Il mezzo tecnico, un registratore dell’epoca del film (gli anni Settanta), permette ai bambini la realizzazione di uno spettacolo di fine anno per i loro genitori veramente commovente, perché vicino alla sensibilità e agli interessi dei bambini. Lo spettacolo viene offerto chiedendo agli spettatori di bendarsi gli occhi; lo scopo immediato è di apprezzare meglio ciò che hanno preparato i bambini non vedenti: si tratta di uno spettacolo incentrato principalmente su suoni e parole. Ma, secondo una modalità cara alle associazioni dei ciechi, permette anche ai cosiddetti "normali" di fare un’esperienza mettendosi dal punto di vista dei ciechi.

Ricordo ancora, molti anni fa, un incontro in ambito parrocchiale proposto da una ragazza non vedente per spiegare alcune regole di galateo verso i ciechi, compreso l’uso di parole legate alla metafora visiva che, spiegava questa ragazza, usano normalmente anche i ciechi (per esempio: “Ho visto un film”). Ma ciò che più mi ha colpito è la capillare opera di sensibilizzazione civica che questa ragazza si incaricava di fare.

Un’altra iniziativa, senz’altro molto utile per tutti, è quella di far leggere per intero, da parte di volontari o anche di attori, i classici della letteratura o della filosofia, in modo che siano disponibili per chi non può leggerli. Oggi ci sono programmi informatici che leggono testi o mettono in testo la voce umana ma, nonostante questo, non è così scontato poter trovare le applicazioni che servirebbero ai diversamente abili e non solo (anche a me piacerebbe poter ascoltare qualcosa di interessante quando vado in automobile).

Noto di passaggio un parallelismo con il film Conrack, in quanto anche in Rosso come il cielo la parte dell’antagonista chiuso ai nuovi metodi è impersonata dal direttore, che qui è un uomo di mezza età non vedente mentre là era una donna vedova di colore: entrambi appartengono alla stessa categoria dei bambini della scuola, ma la disillusione li ha resi ormai senza speranza. Naturalmente non basta una semplice cosa “nuova” o un cambiamento per dire che abbiamo qualcosa di meglio, ma nei loro casi si trattava di non chiudersi alla speranza. E la disillusione può colpire anche gli insegnanti più sensibili, come il maestro don Giulio, rendendoli incapaci di agire per il cambiamento.

Credo che a scuola si potrebbero utilizzare di più le nuove tecnologie, le quali richiedono comunque preparazione sia "remota" che "prossima". Mi rendo conto che sto dicendo una banalità, simile a certi discorsi dei politici. Oggi, di fronte a ciò che riguarda la scuola, si ripete l’adagio “bisogna rendere più specifica la formazione degli insegnanti” (dei nuovi insegnanti, naturalmente): assomiglia al proverbiale “chiudere la stalla dopo che i buoi sono scappati”. Inoltre la responsabilità non può essere solo degli insegnanti (si pensi, ad esempio, all'inadeguatezza dei computer presenti nelle scuole). 

Ricordo che alle scuole medie ci hanno proposto una sorta di cineforum in cui i film si vedevano due volte, giustamente, per apprezzarli meglio. Solo che ci raccontavano la trama prima della prima volta. Penso, inoltre, alla registrazione delle lezioni universitarie: il riascolto è una tecnica interessante, non solo e non tanto per gli aspetti nozionistici.

La relazione tra nuove tecnologie e bisogni educativi speciali (si pensi per esempio alla dislessia, ma non solo), è un ambito che andrebbe maggiormente esplorato, ma che ha bisogno della mediazione intelligente dell’insegnante che faccia da interprete tra il bambino e il compito o la situazione che lo dovrebbe aiutare a fare il passo successivo del suo cammino. Il guadagno educativo non può venire solo dalla presenza del mezzo tecnico, ma deve venire dalla sua intelligente applicazione, da parte dell’insegnante, ai bisogni educativi dei bambini.

Emilio De Paoli 

NUOVI LINGUAGGI E COMUNICAZIONE DIDATTICA

Tratto dalla storia vera di Mirco Mencacci, il commovente film “Rosso come il cielo” ci insegna l’importanza di non restare fermi davanti alle difficoltà e saper sfruttare al meglio le possibilità che la vita ci offre. Il protagonista, infatti, è un bambino di dieci anni divenuto cieco a causa di un incidente, che è diventato ed è tuttora un rinomato montatore del suono nel cinema italiano. Mirco entra nell’istituto per ciechi quando ancora è solo ipovedente, ma non ammette questa sua condizione, anche se ben presto, una notte, perde completamente la vista. Il suo primo giorno di scuola il maestro, don Giulio, assegna ai ragazzi un compito sulle stagioni, e Mirco lo compone a modo suo utilizzando un registratore trovato all’interno dell’istituto, sul quale gli insegnanti registravano le proprie lezioni e le letture della Bibbia. Con il suo amico Felice, Mirco riesce a riprodurre la “voce della natura” durante e dopo un temporale, quando si ripristina la quiete, utilizzando il proprio corpo e ogni tipo di materiale che riesce a reperire. Il direttore non approva questo alternativo metodo di espressione, a differenza del maestro, il quale regala di nascosto a Mirco un registratore. Il bambino, aiutato dalla figlia della portinaia e da alcuni compagni, organizza un’attività alternativa alle prove per lo spettacolo di fine anno (al quale partecipano solo alcuni allievi selezionati, che recitano poesie). Il gruppetto registra una storia nei momenti liberi, e una sera riescono anche a scappare al cinema e godersi un film: Mirco spiega loro che le pellicole possono essere piacevoli anche solo ascoltandole e chiarisce i passaggi che non capiscono. Un giorno il direttore scopre il lavoro che stanno preparando e reagisce duramente, ma don Giulio riesce finalmente a mettere in primo piano il bene dei bambini rispetto all’autorità del suo superiore e lo spettacolo finale sarà così una favola da apprezzare ad occhi bendati.

La differenza tra il direttore e il maestro è notevole, a partire dall’approccio che hanno con i bambini: il primo, che ha perso la vista a causa di un incidente, fa vivere gli alunni in un clima di austerità, dove devono imparare a convivere in modo rassegnato con la loro diversità. Sostiene infatti che le rigide regole costituiscono una garanzia per i ragazzi e le loro famiglie, e che “la libertà è un lusso che i ciechi non si possono permettere”. Don Giulio, invece, ha un rapporto molto più paterno con i bambini e, in una discussione con il suo superiore, gli fa notare che “i bambini sono vivi!”. Egli nota subito le potenzialità di Mirco e capisce che i bambini possono imparare molto con questo metodo innovativo che consente loro di sviluppare tutti i sensi a disposizione. Riesce inoltre a convincere Mirco ad imparare il Braille assecondando il suo “gioco”, quando si nasconde offeso sotto il letto.

Al di là di questa singolare esperienza, strettamente legata alla particolarità dei bambini coinvolti, trovo molto interessante l’utilizzo nella didattica di nuovi mezzi per agevolare l’apprendimento. Ormai i bambini, in questi ultimi anni, sono sempre più precoci ed abili con le nuove tecnologie e sanno avviare lettori cd e dvd con estrema facilità già a partire dall’età della scuola dell’infanzia. Essi hanno quotidianamente a che fare con telecomandi, dal televisore ai videogiochi, più dei loro genitori. Si chiede quindi alla scuola di attivarsi, di stare al passo con i tempi sfruttando al meglio queste tecnologie nei piani didattici. Nell’ambito delle scuole superiori e dell’università si sta diffondendo l’uso del “power point” per fissare i concetti principali e renderli visibili a tutti, soprattutto nel caso di un gruppo di studenti numeroso. Ma già nelle scuole media e primaria, invece, l’insegnamento dell’informatica riveste un ruolo marginale ed è spesso affidato a docenti inesperti, oppure consiste in un corso facoltativo che richiede costi non indifferenti a carico delle famiglie, come nel caso della scuola media di San Giovanni Lupatoto. I ragazzi, quindi, si creano a casa una propria cultura multimediale, che rischia però di sottovalutare le opportunità da essa offerte. Essi usano internet e i computer solo per divertimento, mentre potrebbero essere maggiormente stimolati ad approfondire argomenti che a scuola li hanno particolarmente interessati. I computer, ma anche dei semplici registratori, sono utili, inoltre, nello studio delle lingue straniere: si può infatti ascoltare la corretta pronuncia da una cassetta o da un insegnante, e correggere la propria attraverso l’ascolto della registrazione; è così che funzionano i laboratori nelle scuole superiori.

Anche il cinema, come stiamo sperimentando nel nostro corso di didattica, è una grande risorsa per la scuola: la visione di un film con la classe permette di analizzare determinate tematiche osservate in uno specifico contesto. Personalmente, ho avuto modo di apprezzare i cineforum organizzati dalla mia professoressa del liceo, appassionata ed esperta di cinema: regolarmente ci permetteva di approfondire la storia, o delle problematiche attuali, attraverso la visione di un film. Allo stesso modo alla scuola elementare, con la classe, ho visto alcuni film al cinema, e la prova che nei bambini questa attività è davvero significativa è che ancora li ricordo!

Si stanno moltiplicando, di questi tempi, soprattutto nelle reti a pagamento, cartoni animati che si prefiggono di insegnare qualcosa ai bambini, oltre che trasportarli in mondi fantastici. Ci sono le “squadre” di amici che risolvono piccoli problemi quotidiani, quelli che sottolineano l’importanza dei diversi mestieri della città, o ancora, quelli che esplorano la natura. Questi possono essere, a mio avviso, interessanti anche perché si rivolgono direttamente ai piccoli spettatori coinvolgendoli nelle loro avventure.

Le cosiddette “discipline artistiche” sono sfruttate spesso con i bambini in vista di uno spettacolo finale da mostrare ai genitori, il quale è sempre frutto di un percorso lungo un anno scolastico, che li aiuta nella presa di consapevolezza del proprio corpo e li “educa al bello”, attraverso la conoscenza e la riproduzione di musica, canti ed immagini.

Lucia Ricci

TESTO DI RIFLESSIONE

NUOVI LINGUAGGI E COMUNICAZIONE DIDATTICA

All'interno della comunicazione didattica i nuovi linguaggi sono da ritenersi buoni strumenti metodologici. L'utilizzo di film, canzoni, computer stimola l'attenzione e la curiosità perché è un'attività alternativa, diversa, che può ampliare le capacità espressive individuali e favorire la scoperta e il lavoro cooperativo. 

Se si pensa, infatti, alla didattica tradizionale, l'insegnante è colui che trasmette le conoscenze in una specie di monologo dove l'allievo interviene solo se interrogato, ma in questo modo spesso il bambino si annoia e di conseguenza gli viene a mancare la curiosità. Per esempio, ricordo che in prima e seconda superiore avevamo due ore alla settimana di linguaggi non verbali e multimediali durante le quali la nostra professoressa ci portava in aula di informatica e ci faceva presentare i diversi argomenti con power-point, così abbiamo imparato non solo ad usare il computer ma anche gli argomenti trattati, al contrario dei nostri compagni nelle altre sezioni che erano costretti a subire spiegazioni incomprensibili.

L'apprendimento televisivo o informatico è basato sull'immagine, per cui è immediato e coinvolgente e, di conseguenza, adatto in ambito didattico a focalizzare l'attenzione degli allievi.

Anche nel film “Rosso come il cielo” il registratore è lo strumento con cui don Giulio riesce ad entrare in comunicazione con Mirko e, attraverso di esso, si crea l'amicizia con Francesca e la collaborazione con i compagni dell'istituto.

Nella scuola la didattica dovrebbe evolversi verso la multimedialità, ovvero dovrebbe essere una didattica capace di sfruttare le diverse caratteristiche di ciascun linguaggio multimediale: il computer, ad esempio, è un “materiale strutturato” ricco di dinamicità e interattività. 

“Il bambino si confronta con i nuovi media e con i nuovi linguaggi della comunicazione, come spettatore e come attore. La scuola può aiutarlo a familiarizzare con l'esperienza della multimedialità, favorendo un contatto attivo con i media e la ricerca delle loro possibilità espressive e creative.”(1)

I nuovi linguaggi digitali offrono ai bambini un'ulteriore possibilità di esprimere la loro creatività e li aiutano a sviluppare nuove abilità.

Naturalmente sono di fondamentale importanza le scelte dell'insegnante: le sue proposte didattiche devono essere mirate a stimolare la curiosità degli allievi e a sviluppare in loro la capacità critica, la discussione e la collaborazione.

Nella società di oggi, bombardata da stimoli mediatici, è indispensabile che la scuola sappia adattare i propri metodi didattici ad essa.

(1)INDICAZIONI PER IL CURRICOLO per la scuola d'infanzia e per il primo ciclo d'istruzione, Ministero della Pubblica Istruzione, Roma Settembre 2007

Maria Baccaro 

Nuovi linguaggi e comunicazione didattica

Film: “Rosso come il cielo”

Il film Rosso come il cielo di Cristiano Bortone, molto interessante dal punto di vista didattico, ci mette di fronte a due realtà innegabili: la potenza comunicativa dell’arte e il profondo bisogno dell’essere umano di esprimersi mediante svariati linguaggi, verbali e non verbali. 

Il film racconta la vicenda di Mirco, un ragazzino non vedente costretto a frequentare, a causa delle ferree leggi degli anni ’70, un vecchio istituto per ciechi. Le sue giornate all’interno della scuola appaiono lunghe, noiose e insignificanti fino a quando non scoprirà il registratore. Tramite questo strumento Mirco sente di potersi esprimere, di comunicare se stesso e le sue emozioni componendo storie costituite unicamente di parole, suoni e rumori. Questa scoperta porta Mirco a disobbedire alle regole dell’istituto e a costanti richiami da parte del direttore, ma allo stesso tempo a risvegliare nei suoi compagni il desiderio di sognare, di tornare a vivere, di interpretare il mondo con creatività e immaginazione. 

A partire dal film è possibile sviluppare un pensiero più profondo che chiama in causa la scuola e la necessità, soprattutto attuale, che essa sia in grado di “comunicare” con gli studenti e di dare loro la possibilità di esprimersi, cosicché possano manifestare i propri interessi e i propri bisogni. Un problema rilevante che la scuola come agenzia educativa non può ignorare è il radicale cambiamento sociale avvenuto nel corso dei decenni, che ha visto l’introduzione di nuovi linguaggi -più evoluti, moderni, tecnologici- di comunicazione didattica e che, di conseguenza, richiede ad essa una reazione di attivazione e adattamento. Così come diceva il sociologo francese E. Durkheim: “La scuola è l’ancella della società”; essa deve viaggiare di pari passo con l’evoluzione sociale e promuovere il cambiamento, essendo suo compito fondamentale quello di formare uomini e donne capaci di mettere efficacemente a frutto nella vita lavorativa e sociale quanto apprendono a livello scolastico. La differenza sostanziale tra ieri ed oggi emerge in maniera lampante dall’osservazione degli studenti di oggi, profondamente diversi rispetto alla generazione adulta, tra cui quella dei docenti. Il bambino e l’adolescente sono cambiati e stanno cambiando con una rapidità tale da portare l’insegnante di oggi e del futuro a una “sfida”. Una sfida personale, in primo luogo, che spinge il maestro ad attivarsi, ad aprire la propria mente ai nuovi orizzonti educativi se vuole veramente essere una guida valida ed adeguata nel percorso di crescita dei nuovi alunni, nati e cresciuti nell’era della comunicazione elettronica, figli dell’immagine, della televisione, della rete e della multimedialità. Il maestro di oggi -e lo dico soprattutto per me stessa, come stimolo- non può più ritenere le nuove forme di linguaggio e comunicazione una minaccia, non può più guardare ad esse con timore, ma è chiamato ad informarsi, ad affrontarle perché la tecnologia è entrata massicciamente nell’insegnamento e così sarà sempre di più nel futuro. Per questo motivo sto apprezzando particolarmente il corso del prof. Bianco di Tecnologie Informatiche e Telematiche perché, per mezzo della mediazione iconico-analogica, mira a farmi vincere la paura nei confronti dell’informatica e, allo stesso tempo, mi mostra la mia ignoranza nella materia e dunque il mio bisogno di crescita per un futuro di migliore preparazione nella professione di insegnante. Sono contenta di acquisire questa consapevolezza, di riconoscere la mia “incapacità” e “ignoranza” , che non ritengo assolutamente una delusione o una sconfitta personale ma un punto di partenza, la base per lavorare su me stessa, migliorando il mio approccio al nuovo. Di fronte alla differenza sostanziale tra il modo di comunicare degli allievi e quello degli insegnanti, il più delle volte legati alla tipografia, alla parola e alla stampa, la scuola deve attivarsi. Tante sono le proposte e i suggerimenti per fare ciò. Ad esempio, per quanto riguarda la mia esperienza personale, il liceo che ho frequentato ha cercato di avanzare una risposta al problema introducendo come materia di studio Linguaggi Non Verbali e Multimediali. Questa materia promuoveva l’approccio verso discipline che non si avvalgono della parola (arte, musica), oppure che si avvalgono non solo della parola ma di altri linguaggi (cinema, televisione), o anche quelle discipline che usano più media come la parola, l’immagine, il testo (discipline multimediali). Questa attività, pur essendo proposta per un tempo molto ridotto -solo due ore settimanali nel biennio- si è dimostrata molto valida, soprattutto perché si prestava alla riflessione sull’importanza di introdurre nuovi linguaggi che rendessero gli studenti fruitori attivi degli insegnamenti, partecipanti diretti delle attività proposte, più stimolati ad interagire che nella lezione frontale, più rigida e meno coinvolgente. Infatti, portare a scuola i nuovi linguaggi può avere anche un altro obiettivo: quello di servirsene come veicoli “alternativi” per trasmettere i contenuti delle discipline teoriche, forse più astratte e lontane all’interesse dell’allievo. Incitare alla partecipazione attiva dell’educando al proprio percorso formativo, mediante la promozione di percorsi educativi alternativi, presuppone però il compito di educare i bambini e i giovani ad un uso consapevole e critico dei nuovi mezzi di comunicazione di massa. Volendo usare uno slogan ricorrente nel pensiero pedagogico del ‘900, alla scuola nella società tecnologica contemporanea toccherebbe di “insegnare ad imparare”. Nelle Indicazioni per il curricolo del Ministero della Pubblica Istruzione sono scritte testuali parole: “La scuola può aiutare il bambino a familiarizzare con l’esperienza della multimedialità, favorendo un contatto attivo e la ricerca delle loro possibilità espressive e creative”. Prendiamo, ad esempio, il computer a scuola, che se usato con criterio, è uno strumento ricco di dinamicità, programmabilità e interattività che consente di svolgere moltissime funzioni: può diventare un supporto per consolidare l’apprendimento, traducendo in immagini, suoni, video i contenuti scritti; può stimolare la creatività del soggetto, dandogli la possibilità di costruire, progettare, realizzare prodotti originali, e può fornire ampie possibilità di ricerca. Questa nuova modalità didattica conferisce un ruolo preponderante all’immagine e al suono, favorendo un apprendimento più immediato e coinvolgente, per così dire “per immersione”, in cui la dimensione analogica prevale su quella logica. L’importanza che i nuovi strumenti rivolgono all’immagine e al suono comporta una maggiore attenzione all’educazione artistica con l’obiettivo di apprendere il valore conoscitivo ed espressivo dell’arte, la quale permette sia di dare significato alla realtà circostante sia di esprimere emozioni. Inoltre l’educazione artistica è oggi particolarmente importante come forma che si oppone alla massificazione dei gusti e delle scelte, come possibilità di sviluppare una capacità critica e un atteggiamento di maggiore sensibilità, intelligenza creativa, fantasia e immaginazione. Questo appare necessario anche per contrastare i potenti stereotipi presenti nella nostra società di massa e la tendenza a comprendere l’arte secondo schemi rigidi e immutabili.

Serena Evangelisti

“Rosso come il cielo”… e le tecniche didattiche moderne

Il film “Rosso come il cielo” è stato un ottimo spunto di riflessione riguardo all’utilizzo di nuove e alternative tecniche di didattica. È sorprendente, tuttavia, come queste tecniche non siano proposte dagli insegnanti, ma da un bambino che sente l’esigenza di apprendere sfruttando le sue particolari capacità. Infatti Mirco, il protagonista del film, dopo un primo momento di sconforto e di apparente disinteresse alla lezione, decide di personalizzare e di rendere creativo il “classico” compito che gli è stato assegnato, quello, cioè, di svolgere un tema sulle stagioni. Egli si discosta leggermente da esso, in quanto decide di registrare tutti i suoni e i rumori che gli ricordano il cambiamento delle stagioni. Questo suo lavoro, in un primo momento, non viene apprezzato e non viene capito dai suoi compagni e dal direttore didattico, ma poi, in un secondo momento, viene valorizzato molto dal maestro. Quest’ultimo, infatti, riconosce in Mirco straordinarie potenzialità; egli, inoltre, si rende conto che l’istituto non deve trasmettere ai bambini non vedenti il concetto che loro sono inferiori agli altri bambini che ci vedono, ma dovrebbe far capire loro che sono persone normalissime che invece di utilizzare la vista come mezzo per cogliere la realtà sfruttano gli altri sensi, in particolare l’udito. Ritornando al momento in cui Mirco decide di sviluppare, attraverso una nuova tecnica, il compito assegnato dal maestro, si può dire che Bruner sosterrebbe che il bambino sviluppa un pensiero creativo. Mirco, infatti, rielabora personalmente ciò che gli è stato assegnato e, sulla base delle sue conoscenze e competenze, struttura in modo innovativo e originale la sua ricerca sulle stagioni. D’altro canto, si può comprendere la prima reazione dei suoi compagni e del maestro, che sono stupiti, anche perché nessuno aveva mai osato modificare le consegne date dall’insegnante e, oltretutto, Mirco aveva utilizzato il registratore e le cassette tenute in luoghi a cui i bambini non dovevano accedere. A questo punto della riflessione, mi sorge una domanda: è giusto che un bambino come Mirco infranga le regole per dare libero sfogo alla propria creatività o è più giusto che le sue capacità siano messe a tacere perché non si confanno all’educazione tradizionale? Ritengo che la soluzione stia nel cercare di conciliare i due aspetti: l’educazione dovrebbe basarsi su alcune regole necessarie, ma, allo stesso tempo, l’insegnante dovrebbe preoccuparsi di lasciare agli allievi la libertà di costruire le proprie conoscenze mettendo a frutto le proprie attitudini. Sarebbe quindi stato più corretto, a mio avviso, non imporre oltre all’argomento anche il metodo di fare una ricerca, ma proporre a ciascuno di scrivere un tema su ciò a cui è interessato oppure di descrivere le stagioni attraverso la scelta personale della metodologia.

Mi ha colpito molto, inoltre, la straordinaria capacità di Mirco di comporre registrazioni e mi ha fatto riflettere la decisione del maestro di mettere in pratica questo nuovo tipo di didattica. Don Giulio, infatti, crede nelle grandi potenzialità che ciascun bambino ha, ma soprattutto riconosce che è necessario trovare delle nuove tecniche educative. Il momento della conclusione del film è stato la realizzazione concreta di tutto ciò; la recita, infatti, è stata uno strumento efficace, utile e significativo: ha permesso ai bambini di collaborare divertendosi, ha trasmesso concetti vicini alle situazioni dei bambini ed è stata un momento educativo anche per i genitori.

Ritengo sia molto interessante, inoltre, riflettere sulle potenzialità e sulle problematiche che può assumere l’utilizzo di nuove tecniche didattiche. Durante il mio percorso scolastico azzarderei a dire che non sono sempre state utilizzate in modo utile e proficuo, poiché spesso, soprattutto durante le scuole superiori di primo e secondo grado, la visione di film o documentari diveniva un momento di svago e di distrazione. Credo, infatti, che la visione di filmati non debba restare finalizzata a sé stessa, ma debba suscitare interesse e debba divenire stimolo per la successiva riflessione e rielaborazione personale o di gruppo. In particolare, ricordo di aver visto durante le scuole medie un consistente numero di documentari e di filmati che riguardavano le “scienze naturali” e, in particolare, l’anatomia del corpo umano. Avendo l’opportunità di attuare una visione critica, ora, mi risulta difficile definire lo scopo educativo di quei filmati: ritengo che non fossero adatti a ragazzi dell’età di circa dodici anni, soprattutto perché il linguaggio era abbastanza complesso, essi erano poco interessanti e non riuscivano a catturare l’attenzione di noi allievi. Sono convinta, infatti, che ogni filmato proposto ai ragazzi debba essere scelto in base alle loro esigenze, aspettative e capacità. Ho avuto, durante le scuole superiori, anche esperienze positive riguardo l’utilizzo di strumenti audiovisivi, in quanto sono stati analizzati alcuni film che denunciavano il disagio giovanile e che trattavano il tema dell’handicap. Quell’attività, a mio avviso, è stata molto utile perché con la visione del film si sono suscitate emozioni e stati d’animo che sono stati elementi di spunto per approfondire in classe l’argomento trattato.

Con la visione di “Rosso come il cielo” mi sono resa conto che anche il teatro e la musica possono essere ottimi strumenti didattici. Questi sono sempre stati utilizzati all’interno del progetto educativo ma, mentre nel passato erano concepite quasi esclusivamente come discipline, oggi sono divenuti ottimi mezzi e strumenti didattici per la trasmissione di altre materie scolastiche. Ritengo, infatti, che il teatro, in modo particolare, permetta ai bambini di immedesimarsi nelle situazioni, riuscendo a distinguere, ad esempio, le esperienze positive da quelle negative oppure riuscendo a comprendere meglio i diversi periodi storici, attraverso i costumi e le scenografie. 

Un ultimo settore che mi sembra doveroso citare è quello dell’utilizzo delle tecniche informatiche e telematiche. Alla luce del corso che sto attualmente frequentando, mi rendo conto che l’uso del computer e di altri strumenti tecnologici è fondamentale per l’apprendimento dei bambini d’oggi, in quanto permette non solo di insegnare loro il corretto uso delle tecnologie, ma diventa anche un potente strumento di didattica. I bambini di oggi sono, infatti, affascinati dalle nuove tecnologie e questo permette loro di apprendere in modo più piacevole e in maniera più attiva. Un banale esempio può essere far lavorare a piccoli gruppi i bambini dando loro il compito di svolgere ricerche e semplici approfondimenti sui temi trattati in classe, magari cercando testi o immagini significative in internet e rielaborando i dati trovati.

Concludendo, posso affermare che le tecniche didattiche hanno un ruolo fondamentale nell’apprendimento e, oltre che adattarsi al contesto storico-culturale, devono essere necessariamente modellate sulle esigenze e sulle attitudini degli allievi.

Silvia Boschetto

Nel mondo probabilmente esistono linguaggi che noi nemmeno conosciamo. Nella vita di tutti i giorni ognuno di noi utilizza vari linguaggi che servono e aiutano nella comunicazione. Sicuramente anche a scuola sarebbe utile far sperimentare ai bambini alcuni linguaggi, così che possano riuscire ad esprimersi nel miglior modo ciò che essi pensano: attraverso la sperimentazione di vari linguaggi un bambino può trovare il proprio e personale modo di esprimersi.

I bambini hanno creatività e sarebbe opportuno, sia nella scuola dell’infanzia sia nella scuola primaria, sfruttare questa capacità. Sperimentare diversi linguaggi di espressione risulta essere un modo efficace di apprendimento per i bambini, attraverso l’uso dei cinque sensi. Inoltre, se ad un bambino vengono fornite le opportune basi, egli ricercherà da solo, si ingegnerà per trovare ciò che desidera, come succede nel film “Rosso come il cielo”. Questa sperimentazione non deve però essere scissa dai contenuti del programma, anzi i due elementi dovrebbero integrarsi a vicenda: un’educazione significativa dovrebbe essere svolta integrando ai saperi le esperienze che il bambino vive in modo attivo, attraverso l’utilizzo di strumenti.

Un bambino a cui è consentito di esplorare materiali, di interpretare e creare attraverso l’immaginazione e la creatività che possiede, potrà osservare con punti di vista differenti ciò che lo circonda e osservarne i diversi aspetti. Inoltre, utilizzando tutti i sensi può sviluppare capacità cognitive e allargare la propria mente scoprendo strumenti di espressione e comunicazione diversi. Infine, con l’uso di vari linguaggi viene data la possibilità a ogni bambino di esprimersi a proprio piacere sfruttando le proprie qualità e capacità, che nel contesto scolastico potrebbero altrimenti rimanere nascoste.

Sara Rizzi

La riflessione sui nuovi linguaggi didattici e sui nuovi modi di comunicazione non può non prendere spunto dalla visione del film “Rosso come il cielo”. Il film è un chiaro esempio della capacità di immaginazione che i bambini possiedono e del conseguente uso intelligente delle “nuove tecnologie”, anche se con un iniziale scetticismo da parte degli adulti che lo osservano. Il protagonista è Mirko, un bambino che in seguito ad un incidente perde quasi completamente la vista ed entra in un istituto per non-vedenti (i quali erano ancora presenti negli anni settanta, in cui il film è ambientato). Qui il bambino si rivela dotato di una capacità particolare, che però non viene subito riconosciuta come tale, soprattutto dal direttore dell’istituto che lo ostacola in tutte le sue iniziative: in seguito alla scoperta di un registratore, Mirko inizia a raccogliere tutti i suoni che sente intorno a sé e a crearne di nuovi, esprimendo in tal modo ciò che prova e sente, e non usando invece come gli altri le tavolette per ciechi sulle quali scrivere. Ciò avviene, per esempio, quando i bambini ricevono dal maestro il compito di svolgere un tema sulle stagioni: tutti i bambini scrivono realmente il tema, mentre Mirko decide di svolgerlo in un modo diverso, grazie al suo registratore, appunto. Riproduce così il suono del vento, della pioggia, dei tuoni, delle api, del calabrone...e tutto questo per lui va a rappresentare la voce della natura piuttosto che un’immagine di essa che lui non è nemmeno in grado di osservare. Gli manca il senso della vista, ma ha sviluppato maggiormente quello dell’udito e può così immaginare tutto il mondo circostante grazie ai suoni. Così facendo, anche Mirko capisce di avere delle grandi potenzialità, ma nel momento in cui viene criticato dal direttore per il lavoro svolto, egli perde la fiducia in sé stesso e non vuole più realizzare nulla con questo metodo. L’unico, però, che si rende conto delle grandi capacità del ragazzo è il maestro, che decide di aiutarlo regalandogli un nuovo registratore: egli capisce che questi bambini hanno un modo unico e personale di affrontare le cose, di sentirle e raccontarle, e per questo accetterà di mettere in scena, per lo spettacolo di fine anno, proprio una storia scritta e interpretata da tutti i bambini. Gli spettatori sono pregati di indossare una benda e di ascoltare (piuttosto che vedere) ciò che è rappresentato: solo così possono realmente capire la condizione dei bambini e immaginare con loro quello che nella storia viene narrato.

La storia di Mirko mette in luce come i bambini siano dotati di creatività e grazie a questa possano esprimere ciò che provano. Perché questo accada, però, non bisogna negare loro l’utilizzo di strumenti diversi dai libri e dalla lavagna ma, anzi, incitare l’uso di altri strumenti come film, scenette, disegni, testi, canzoni, musiche, computer, cosicché essi possano esprimersi attraverso i suoni, la voce, la drammatizzazione, trasformando i materiali in qualcosa per loro significativo.

Mortificare le nuove tecnologie non serve a nulla, perché queste fanno parte della vita dei bambini e sono gli strumenti che probabilmente li aiutano maggiormente ad avvicinarsi anche al mondo della cultura, invece di distanziarli come accade con la trasmissione arida di nozioni. Grazie all’uso dei media possono derivare delle nuove capacità espressive e creative, una maggiore partecipazione da parte degli studenti, un maggior grado di attenzione e divertimento, probabilmente. Spesso è anche solo il fare qualcosa di diverso che porta i bambini ad interagire e a partecipare, a differenza di ciò che accade con le lezioni frontali. Nella mia carriera scolastica è successo spesso che gli insegnati usassero altri strumenti, anche tecnologici, per fare lezione. Mi ricordo, per esempio, di aver utilizzato dei registratori per fare interviste agli anziani del paese, lavagne luminose nelle lezioni di inglese, il laboratorio di informatica per le lezioni di matematica; altre volte, invece, ricordo di aver dipinto in giardino durante le lezioni di psicologia, oppure di aver “giocato” con i soldatini nelle lezioni di inglese durante la spiegazione delle battaglie napoleoniche! Sono tutti semplici esempi di come i miei insegnanti abbiamo pensato a metodi diversi per farci appassionare agli argomenti di studio, e devo dire che ci sono riusciti benissimo.

Alice Faggion

“ROSSO COME IL CIELO”

Nel 1971 Mirco, un bambino toscano di dieci anni, in seguito ad un incidente perde la vista. Mirco viene inserito in un istituto per non vedenti a Genova, nel quale non si troverà molto bene a causa della sua improvvisa situazione di disagio e, soprattutto, delle rigide norme vigenti all’interno dell’istituto. Il preside rappresenta una figura molto importante nel film: essendo lui stesso cieco, si presume che abbia una maggior sensibilità nei confronti di questi bambini ciechi e ci si aspetta che desideri il meglio per loro, affinché possano vivere una vita indipendente. Al contrario, egli risulta una figura autoritaria che non accetta cambiamenti nel suo istituto, visto che è rimasto così per cento anni; è un personaggio freddo, che tratta i ragazzi con distacco, è presente soltanto nella recita di fine anno o nel caso in cui si debba riprendere qualcuno. Mortifica indirettamente gli alunni attraverso un programma prestabilito e sempre uguale; l’amico di Mirco descrive le attività svolte nell’istituto con un “niente di particolare: mangiamo, studiamo e dormiamo”, l’unica cosa diversa è una gita all’anno ad un santuario. Tutto questo perché, secondo il direttore, è inutile negare il fatto che i bambini sono ciechi e sarebbe ingiusto dare loro l’illusione di una vita “normale”. Infatti dirà: “la libertà è un lusso che noi ciechi non ci possiamo permettere”. Egli consiglia così ai genitori di Mirco di accettare quello che è successo con passività. 

Il maestro, invece, risulta una figura fondamentale, in particolare per il ragazzo.

Innanzitutto egli utilizza diversi linguaggi nell’insegnamento: ad esempio, usa il registratore per insegnare la geografia, il dettato per fare esercizio con il Braille; porta in classe delle foglie secche, permettendo ai ragazzi di toccare gli oggetti. Mirco, però, si rifiuta di fare quello che fanno i suoi compagni, “perché io ci vedo”, dice al maestro. A sua volta l’insegnante risponde: “anch’io ci vedo, ma a me non basta”, “hai cinque sensi, Mirco, perché ne vuoi usare soltanto uno?”. Egli dice al bambino che anche i grandi musicisti chiudono gli occhi per sentire meglio la musica, e la sentono come se fosse una sensazione fisica. In questo dialogo, il maestro rivoluziona Mirco, che sente riaccendersi la speranza. Infatti, per fare un tema sulle stagioni, chiesto dal maestro, il ragazzo cerca, attraverso un registratore, di raccontare la natura. Aiutato dall’amico, Mirco riesce a registrare una sequenza di suoni naturali e artificiali, e in seguito registrerà e metterà in scena una storia, aiutato dai compagni e da un’amica. Mirco riesce così a costruire delle favole fatte solo di rumori. In entrambi i casi il direttore critica il ragazzo. Nel primo caso lo sgrida chiedendogli perché non ha svolto il compito, e chi lo ha autorizzato a prendere un registratore dal collegio, solo per fare dei giochi. Nel secondo caso lo vuole cacciare dall’istituto. 

Il maestro, alla fine, critica il direttore dicendogli che con il suo comportamento e con il suo metodo di insegnamento toglie ai ragazzi una cosa importantissima: i loro sogni. Egli riesce ancora una volta a sorprendere Mirco, regalandogli un registratore. In questo modo, riesce a conquistarsi la fiducia del ragazzo, una fiducia che non è riposta solo nell’insegnante ma anche e soprattutto nella vita. Non è solo il regalo che permette ciò, ma il modo in cui il maestro riesce ad interagire con Mirco: stabilisce un rapporto d’affetto reciproco, apprezza le sue registrazioni, lo stima dicendogli che possiede una capacità che non tutti possono avere e che nessuno si può permettere di portargli via.

NUOVE TECNOLOGIE PER L’INSEGNAMENTO

Per esperienza ritengo importante l’utilizzo flessibile di nuovi linguaggi nell’insegnamento per facilitare l’apprendimento. Per esempio, al liceo la professoressa di Storia utilizzava documentari per approfondire o spiegare un determinato fatto storico, come “Luce” per approfondire il fascismo. Questo perché descrivere uno specifico contesto storico-culturale risulta più semplice se fatto attraverso le immagini. Per di più l’immagine rimane maggiormente impressa negli studenti, che a loro volta sono agevolati nell’esposizione di tali argomenti. Il video, a mio parere, risulta efficace in quanto consente di memorizzare determinate conoscenze utilizzando i suoni e le immagini, e quindi può accrescere e approfondire la comprensione. Inoltre l’immagine porta lo studente a una maggiore attenzione nei confronti della lezione. Ricordo anche che la professoressa utilizzò un video riguardante la spiegazione di un canto dantesco a opera di Roberto Benigni; la professoressa di inglese utilizzava solitamente il registratore e il video per svolgere degli esercizi di comprensione, oppure il computer per rendere le attività maggiormente interattive; altri professori usufruivano del proiettore per presentare delle slide su cui, poi, si svolgeva la lezione. Devo dire, però, che soltanto negli ultimi anni ho visto crescere l’utilizzo di queste nuove tecnologie. Nella scuola primaria, ad esempio, non ricordo nessun tipo di tecnologie impiegate nell’insegnamento. Ritengo, invece, opportuno avvalersi fin da subito di esse, sia per migliorare l’apprendimento, sia perché i bambini vengono a contatto prestissimo con tali tecnologie, e per questo si può insegnare loro che il computer, ad esempio, non serve solo per giocare, ma anche per imparare nuove cose.

Giada Varalta

Il film “Rosso come il cielo” ha sottolineato come l’utilizzo di strumenti tecnologici ha fatto sì che i bambini non vedenti abbiano trovato un modo per esprimersi con l’immaginazione e la creatività che contraddistinguono la loro età. Ritengo che le nuove tecnologie dovrebbero essere utilizzate nella scuola in modo più diffuso per aiutare l’apprendimento, così che quando i ragazzi usciranno dalla scuola saranno preparati a un mondo che è dominato da esse. Negli anni in cui ho frequentato la scuola non ho mai usato in maniera continua i mezzi tecnologici: ricordo che durante gli anni delle medie abbiamo fatto un lavoro al computer dove io e una mia compagna di classe abbiamo modificato una foto colorandola e rendendola totalmente irriconoscibile; la stampa di quel lavoro ce l’ho ancora perché è stata un’esperienza davvero divertente. Sempre negli stessi anni, ricordo una lezione di musica dove la professoressa ci ha fatto ascoltare una musica che rappresentava una battuta di caccia e io ricordo di essere riuscita a immaginarmela perfettamente... mi ha ricordato un po’ la scena del film “Conrack”. Durante il liceo, ricordo una lezione di geometria in cui abbiamo utilizzato il computer; premettendo che io le materie scientifiche non le ho mai capite, è stata un'esperienza davvero interessante e ci ha fatto passare una lezione divertendoci invece che stare sedute al nostro banco a scrivere una serie infinita di numeri e formule. Sempre in quegli anni, ricordo una lezione di compresenza di musica e linguaggi non verbali e multimediali dove, con il computer, abbiamo creato un branetto musicale e, ancora, un'altra dove ci hanno dato un compito in cui dovevamo fare una ricerca che collegava la musica e un nuovo modo di proporla; io, in particolare, parlai delle campane e della videocamera e, con le mie compagne, creai un video che poi guardammo in classe; prendemmo anche un bel voto per quel lavoro. 

Durante gli anni scolastici, poi, in quasi tutte le materie ci sono stati proposti film che riguardavano un determinato argomento e che alleggerivano il carico delle varie materie.

In conclusione, ritengo che le nuove tecnologie dovrebbero essere insegnate e fatte usare ai bambini, in modo che le conoscano e quindi non ne siano intimoriti; le insegnanti, inoltre, non dovrebbero essere spaventate dal fatto che i bambini ne sappiano più di loro su questo argomento ma dovrebbero sfruttarlo perché diventi una risorsa per tutti. 

Silvia Guadagnin

Nuovi linguaggi e comunicazione didattica

Parlando di nuovi linguaggi e comunicazione didattica possiamo trovare un bellissimo spunto di partenza dal film “Rosso come il cielo”. Il film, tratto da una storia vera, narra di un ragazzo di 8 anni che, giocando con un fucile, accidentalmente si ferisce perdendo la vista; è costretto perciò a lasciare la scuola, per così dire, “normale” e a trasferirsi in un istituto per ciechi. Lì, la sua voglia di comunicare con il mondo circostante attraverso l’utilizzo di un altro linguaggio, quello dei suoni, si scontrerà con il rigido modello di educazione dell’istituto, rappresentato dal preside.

Questo film, a mio parere, è stupendo perché condensa tantissimi spunti per una riflessione, non solo in campo educativo. La prima cosa che mi ha colpito è la difficoltà del bambino ad accettare la sua nuova condizione: egli all’inizio dice “non sono come voi” e questo è molto esplicativo di come la cecità sia effettivamente un handicap in ogni caso, ma di come sia molto differente nascere già così o piuttosto diventarlo. Chi nasce già in questa condizione è abituato da sempre a conviverci mentre chi, come il protagonista del film, lo diventa più in là con l’età ha una serie maggiore di difficoltà, a partire innanzitutto da quella psicologica. Diciamo che chi diventa cieco in un secondo momento sa cosa si sta perdendo: fino a quel momento viveva circondato da stimoli visivi e tutto d’un tratto si fa buio. Durante la mia esperienza scolastica ho avuto modo di sperimentare questa sensazione attraverso il progetto “Percorso al buio”. Era un vero e proprio percorso nel quale si attraversavano diverse ambientazioni, dal mercato, alla gita in barca, fino ad arrivare ad un bar completamente al buio; lo scopo era proprio la sensibilizzazione al problema della cecità. Questa è una delle esperienze più belle che ho fatto ma sicuramente anche una delle più forti, e per forte intendo decisamente terrorizzante: mi sentivo esattamente come una bambina nell’angolo della sua camera buia che cerca di scorgere qualcosa oltre l’oscurità ma le sembra di scorgere solo cose spaventose. Durante tutto il percorso ho dovuto stringere la mano della mia compagna, l’unico, diciamo, "legame" che mi faceva pensare: ci sei e non sei sola. Se l’accettazione è il primo e più difficile passo, anche tutto quello che viene dopo, dall’imparare ad essere autonomi fino all’apprendimento del braille, risulta un percorso molto tortuoso. E così il nostro protagonista trova un modo tutto suo di esprimersi attraverso i suoni, catturandoli con un registratore. E proprio questo è il punto di rottura tra il maestro, che incoraggia lo scolaro nell’utilizzo e nello sviluppo di questa sua abilità, ed il direttore dell’istituto, che pensa che uscire al di fuori dal percorso educativo è del tutto inutile perché: “(…) la libertà è un lusso che noi ciechi non possiamo permetterci”. Un altro momento molto toccante è quello della recita: un gruppo di ragazzi decide, appoggiato dal maestro, di creare una recita parallela a quella ufficiale, che dava spazio solo ad alcuni bambini, per poter far capire non solo cosa si prova ad essere ciechi, in senso negativo, ma anche la meraviglia che l’utilizzo dei suoni può suscitare in chi ascolta, aprendo veramente le porte di un mondo. 

L’ultima scena, per concludere, presenta una bellissima inversione di ruoli. Il nostro protagonista sta tornando a casa e sulla strada incontra i suoi amici che stanno giocando a “mosca cieca”, un gioco in cui un bambino è al centro, bendato, e deve riuscire a prendere gli altri. Il gruppo dei bambini, almeno inizialmente, è molto titubante nell’ammettere l’amico al gioco, perché pensano la sua cecità come uno svantaggio; si rivelerà invece l’esatto contrario: la cecità diventa un fattore in più che permette al bambino di vincere il gioco, perché abituato a muoversi al buio.

Nella scuola di oggi alcuni linguaggi come l’arte, la musica e la manipolazione sono molto utilizzati, soprattutto nelle scuole elementari, e sono molto utili, secondo il mio parere, perché oltre a mettere in pratica concetti e nozioni che altrimenti sarebbero astratti permettono lo sviluppo di varie competenze. Prima fra tutte la possibilità di trovare un modo alternativo, ma non per questo meno efficace, per esprimersi, esprimere le proprie emozioni e relazionarsi con gli altri. Inoltre, essi permettono lo sviluppo di competenze più pratiche, manuali, oltre che di quelle intellettive, permettendo di conseguenza uno sviluppo unitario migliore. Per non parlare, poi, del lavoro che svolgono sulla sfera della creatività. 

Questi nuovi linguaggi sono particolarmente rilevanti nella didattica speciale, in cui sempre più si ricercano nuovi mezzi di comunicazione come la musica, il disegno, che permettano di trovare un modo per eludere gli svantaggi di ogni ragazzo permettendogli di esprimersi e di relazionarsi agli altri. Questo lo dico perché ho fatto l’esperienza in una scuola come assistente educatore: lavoravo con una ragazza che aveva uno sviluppo intellettivo molto inferiore rispetto alla sua età; per la maggior parte delle ore il programma educativo prevedeva che lei stesse al di fuori della classe, le uniche lezioni che frequentava insieme ai suoi compagni erano quelle di artistica, musica e tecnica se si svolgevano lavori manuali.

Anche se al giorno d’oggi sempre più la nostra società sta diventando una società alla cui base si trova lo sviluppo e l’utilizzo delle nuove tecnologie come la televisione, il computer, internet, etc. la scuola sembra essere rimasta esclusa da questo processo.

Nella mia esperienza personale ho potuto notare che alcuni strumenti, come l’utilizzo dei film per rappresentare alcune tematiche, sono sempre più diffusi mentre l’utilizzo di altre tecnologie, come il computer, è ancora escluso dalla didattica da chi pensa che gli svantaggi siano maggiori dei vantaggi.

Sicuramente, al giorno d’oggi, bisognerebbe introdurre all’interno delle scuole sempre più il concetto di internet e di computer, non solo perché è un’importantissima risorsa per il nostro futuro ma anche perché, ormai, i bambini si relazionano ad essi sempre più precocemente. Inoltre, a mio parere, il computer sviluppa l’autosufficienza e la responsabilizzazione del bambino: esistono dei cd-rom che raccolgono alcuni esercizi su determinati argomenti che i bambini possono svolgere in completa autonomia, procedendo ognuno con i suoi ritmi e riuscendo ad avere una visione immediata degli errori. Questo, se vogliamo, riprende per certi versi le macchine di Skinner, anche se è certamente di vitale importanza che vi sia un adulto capace di mediare al bambino non solo l’utilizzo ma anche il funzionamento del computer.

Liliana Leuci

NUOVI LINGUAGGI E COMUNICAZIONE DIDATTICA

Gli studenti sono diversi rispetto alla generazione dei docenti. Sono cambiati e stanno cambiando, con una velocità che si pone come una sfida per gli adulti. E’ perciò necessario che questi ultimi modifichino costantemente la loro didattica, in base a chi hanno di fronte, alle loro esigenze e alle loro potenzialità. 

Tuttavia non è solo questa la diversità di cui oggi si tratta. Infatti, la “nuova” diversità riguarda il contesto sociale complessivo. Quello attuale è un mondo nuovo, in parte estraneo agli adulti: i giovani sono nati e crescono nell’era della comunicazione multimediale, soggetti all’immagine, alla televisione, alla rete; nuovi mezzi di cui gli insegnanti possono, e direi devono, servirsi per costruire dei piani didattici adeguati. 

La parola chiave nella scuola contemporanea è cambiamento.

Un esempio di questa necessità di cambiamento emerge guardando il film “Rosso come il cielo”, il quale mostra l’inevitabile contrasto tra tradizione e mutamento. Il primo è rappresentato dalla figura del direttore dell’istituto per non vedenti, più restio alla modernizzazione e fruitore di una ferrea disciplina; l’altro è rappresentato dal maestro, che comprende la necessità di lasciare liberi gli alunni di sperimentare nuovi mezzi e modi per esprimersi e imparare. Ecco quindi come il protagonista, usando un semplice registratore per una ricerca, riesce a trasmettere le proprie sensazioni ed emozioni agli altri.

Tutto questo è molto importante, in quanto una delle necessità primarie dei bambini è sperimentare, fare esperienze nuove, anche sbagliando, perché dall’errore si può comunque trarre un vantaggio. La creatività è innata in tutti noi e, soprattutto con i soggetti più piccoli, è importante stimolarla e creare dei contesti di apprendimento significativi, in modo che il soggetto possa esplorare le proprie possibilità, accrescendo la fiducia nelle sue potenzialità. L’utilizzo delle nuove tecnologie, dei nuovi linguaggi, fornisce un aiuto in questo, perché i ragazzi diventano esploratori, o comunque osservatori attivi di realtà nuove, da cui possono trarre vantaggio, a livello personale e cognitivo.

Proiettare film, per esempio, risulta essere utile ai fini dell’apprendimento in quanto facilita la comprensione e la memorizzazione di nuove informazioni. 

Nella mia personale esperienza scolastica ho avuto dei docenti che utilizzavano queste nuove modalità didattiche: ecco, quindi, come la Divina Commedia di Dante possa essere spiegata attraverso la recita di un Canto da parte di Benigni, o l’avvento del fascismo in Italia si possa meglio immaginare e capire con filmati dell’istituto Luce o ricostruzioni storiche, e ancora, per esempio, come una lezione di arte può essere meglio spiegata e trasmessa ai discenti con una presentazione in power point al computer.

Tutto ciò permette quindi al soggetto di sperimentare nuove modalità di apprendimento e, allo stesso tempo, di riconoscere le potenzialità, ma anche i limiti, delle nuove tecnologie, favorendo così un contatto attivo con i media e la ricerca delle loro possibilità creative e espressive.

Claudia Pomari



